
 

OGGETTO: PAUR ex D.lgs. 152/2006 art. 27-bis e L.R. 10/2010 art. 73-bis, progetto di 
“Completamento oltre quota +43 della discarica per rifiuti speciali non pericolosi sita in Loc. Porta 
nei Comuni di Montignoso (MS) e Pietrasanta (LU)”. Proponente: Programma Ambiente 
Apuane S.p.A.  – OSSERVAZIONI ex comma 4 articolo 27-bis D.lgs. 152/2006 

 
Osservazione: Mancanza controlli emissioni gassose diffuse e convogliate 

 



 
Prendendo atto che la discarica di cava Fornace non ha un piano di monitoraggio e controllo delle 

emissioni gassose diffuse e convogliate. Secondo l’AIA in essere della discarica di cava Fornace, non 

dovrebbe emettere nessun tipo di gas, il loro piano prevede esclusivamente la riduzione delle 

polveri e il controllo semestrale delle fibre libere per la cella dell’amianto la discarica emette 

emissioni gassose e malgrado sussista un piano di riduzioni delle polveri , non è sufficiente per 

evitare un fallout di polveri di materiali speciali su tutto il comprensorio ogni volta che tira vento e 

soprattutto nella zona natura 2000 che si trova principalmente al lato della discarica e verso valle a 

circa 200 metri. La discarica, ad oggi, presenta circa 16 camini (chiamati dai gestori colonne drenanti) 

dai quali fuoriescono sostanze gassose, forse generate dalle reazioni chimiche del percolato o dal 

mix di materiali speciali interrati, tali sostanze sono state analizzate da Arpat che “una tantum” in   

rapporto ambientale evidenzia quanto segue: - Le analisi condotte a scopo conoscitivo su tali sfiati 

hanno dato i risultati riportati nei rapporti di prova allegati. La presenza di tracce di composti organo 

alogenati necessita di ulteriori conferme e valutazioni. È stato anche effettuato un campionamento 

di tipo conoscitivo dei vapori che fuoriescono dal sistema di drenaggio del percolato posto 

all’interno della discarica. Il campionamento e finalizzato alla verifica se i gas in uscita dal sistema di 

drenaggio possano o meno essere causa di problematiche di tipo ambientale. Si tratta in ogni caso 

di sostanze volatili. La loro presenza in aria, anche a livello di tracce, potrebbe essere associata alla 

originaria presenza delle stesse nell’acqua che rimane intrappolata in un fango. Si consideri che i 

fanghi sono ricchi di sostanza organica che, in ambiente anaerobico, tende a degradarsi con 

reazioni di natura esotermica, innescando un meccanismo per cui localmente si raggiungono 

temperature che favoriscono la parziale vaporizzazione dell’acqua di imbibizione del fango, 

trascinando con sé le sostanze volatili eventualmente presenti. I vapori caldi tendono a sfuggire 

dalla superficie della discarica e, raggiungendo l’esterno a temperature diverse dall’aria ambiente 

condensano, determinando il fenomeno della nebbia. In questa ipotesi, il sistema di drenaggio de 

percolato, che corre lungo e dentro il corpo della discarica, può costituire un percorso preferenziale 

per la fuoriuscita dei vapori –  

- Le presenti considerazioni riguardano il paragrafo 3.3.6 (Esiti del campionamento 

conoscitivo agli sfiati della tubazione di raccolta percolato) della relazione del 03/06/2019 redatta 

da ARPAT: “RELAZIONE ALLEGATA ALLA RELAZIONE DI SINTESI RELATIVA ALL’INSTALLAZIONE 

PROGRAMMA AMBIENTE APUANE S.p.a. MONTIGNOSO (MS) (anno 2018). Detta relazione riporta 

che la campionatura degli sfiati della tubazione di raccolta del percolato, effettuata dalla ditta, ha 

evidenziato la presenza di elementi in traccia, Bromodiclorometano,  Dibromoclorometano e cito 



“è dannoso per l'uomo se ingerito o inalato, a contatto con la pelle o con gli occhi può causare 

irritazione, è necessario quindi manipolare la molecola con le adeguate precauzioni indossando 

indumenti da laboratorio per evitare il contatto con pelle ed occhi e con l'utilizzo di cappe 

aspiranti per evitare l'inalazione di eventuali vapori”, e Bromoformio e cito “Composto chimico 

organico la cui molecola è derivabile da quella del metano per sostituzione di tre atomi di 

idrogeno con altrettanti atomi di bromo; liquido, di odore simile a quello del cloroformio e di 

sapore dolciastro, è impiegato per la sua elevata densità nella separazione delle polveri minerali” 

per una concentrazione totale, comprensiva anche della precedente tabella, di 0,575 µg/Nm3. Nella 

relazione ARPAT si evidenzia che i valori possono essere confrontati con livelli “indicativi” presi a 

raffronto da altri studi in letteratura non esistendo ancora limiti cogenti di riferimento per la qualità 

dell’aria. E per alcuni si prende a riferimento il Dlgs 152/06 rispetto al quale risultano inferiori. Non 

è dato in relazione comprendere se i risultati ottenuti sono relativi ad un unico sfiato, alla 

sommatoria di una parte degli sfiati, o che altro. Occorre comunque, per poter confrontare i dati 

correttamente con la normativa, campionare tutti gli sfiati presenti sulla discarica e determinarne 

la sommatoria per i vari analiti.  Da un confronto di tali dati con i dati del percolato disponibili (2017, 

2018, 2019) emerge che, fatta eccezione per il valore di 0,2 µg/L di 1,2 dicloroetano (2019), tutti gli 

altri analiti risultano inferiori al valore di rilevabilità strumentale. Suddetta osservazione, al di là del 

confronto tra due unità di misura diverse µg/L e µg/Nm3, pone il ragionevole dubbio che i valori dei 

gas riscontrati agli sfiati possano non essere legati esclusivamente al percolato.  

- La DD880 e la DD 1441 e successive, escludevano in particolare anche le emissioni diffuse dalla 

discarica se non quelle limitate alla movimentazione rifiuti e disgaggio dei fronti rocciosi. Non solo 

ma il comma 1 articolo 13 d.lgs. 36/2003 prevede esplicitamente che la gestione della discarica deve 

rispettare le norme anche in materia di emissione atmosferiche. Il comma 5 di detto articolo 

prevede inoltre che per dimostrare la conformità della gestione della discarica con l’autorizzazione 

il gestore deve dimostrare la quantità di emissioni gassose (biogas) prodotto e le relative procedure 

di trattamento e/o smaltimento. 

- «Art. 11 (Verifica in loco e procedure di ammissione). —1. Per la collocazione dei rifiuti, il 

detentore deve fornire precise indicazioni sulla composizione, sulla capacità di produrre percolato, 

sul comportamento a lungo termine e sulle caratteristiche generali dei rifiuti da collocare in 

discarica. Deve essere garantito il controllo dell’efficienza e dell’integrità dei presidi ambientali 

(sistemi barriera, di raccolta del percolato, di captazione gas, etc.) in tutte le fasi di vita della 

discarica (fase di gestione operativa e post-operativa), nonché il mantenimento di opportune 

pendenze per garantire il ruscellamento e il drenaggio delle acque superficiali. 

 

Basandoci sulle ultime tecnologie in campo di analisi delle discariche, sarebbe opportuno eseguire 

una indagine termografica della discarica e magari comprendendo anche la zona del lago di porta 

come comparazione; l’utilità della tecnica termografica, in questo contesto, deriva dal fatto che la 

degradazione dei rifiuti genera calore che può trasmettersi in diversa misura attraverso la superficie.  

Le riprese radiometriche nell'infrarosso (IR) consentono di evidenziare, rapidamente e con 

precisione, la presenza di anomalie termiche sulla superficie della discarica segnalando le aree che 

potenzialmente potrebbero essere caratterizzate da elevate emissioni di biogas e/o da ristagno 

ruscellamento e trafilamento di percolato superficiale, o da altre anomalie. Contestualmente 



potrebbero essere svolte indagini sulle emissioni diffuse che si basano sull'utilizzo del metodo della 

camera d’accumulo, equipaggiata con sensoristica dedicata in grado di determinare 

contemporaneamente l’emissione di CO2, CH4 metano , di H2S idrogeno solforato, NH3 ammoniaca 

e di numerosi composti organici volatili (VOC) che, benché presenti in concentrazioni molto ridotte 

nel biogas, rivestono un ruolo fondamentale nel determinare l’impatto delle discariche 

sull’ambiente circostante in virtù delle peculiarità odorigene o per la tossicità che li caratterizzano, 

visto la presenza di centri abitati , zone agricole di pregio e il Lago di Porta,  sito natura 2000 e Zps. 

Per concludere sembra opportuno che venga richiesto sia in sede di inchiesta pubblica, ma 
soprattutto in conferenza di servizi prima della conclusione del PAUR. 
 

- Uno studio termografico esaustivo, prima di qualsiasi attività ulteriore di isolamento di quota 
43 

- Integrazione della normativa delle emissioni gassose diffuse e convogliate, nei controlli 
periodici della discarica, con controlli integrativi annuali termografici. 

- Uno studio di incidenza di tali emissioni che riguardi la salute umana e impatto che possa 
avere nella zona adiacente ZPS e Natura 2000, dato che persiste un centro artigianale e un 
centro abitativo la frazione della Renella, a meno di 500 metri dalla discarica   
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Grazie 

Cordiali saluti   

Bugliani Gabriele 

 
 



 





 


